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Le prime conseguenze dell’annuncio: 
  Vers.18 “Mentre camminava lungo il mare di Galilea” Notate che c’è sempre uno stacco 
tra i vari episodi, tra i vari momenti. Sappiamo che da Nazareth Gesù è passato a Cafarnao e quindi 
questo  camminare  lungo  il mare di Galilea quasi  sicuramente  si  riferisce  alle  spiagge,  alle  coste 
della  zona di Cafarnao.  L’incontro è quello  con alcune persone  che vengono  individuate e dopo 
essere state viste vengono convocate, chiamate e, o prima o dopo che hanno deciso di rispondere 
alla chiamata positivamente, viene data la missione. 
  La  struttura:  incontro,  una  parola  che  diventa  invito,  un’adesione  che  in  questo  caso  è 

anche immediata. C’è un modello antico testamentario, quello delle chiamate bibliche. Pensiamo 

ad Elia che dopo l’esperienza dell’Oreb deve chiamare Eliseo (anche lì, passa lungo la strada, vede 

Eliseo occupato nel  suo  lavoro gli  getta addosso  il mantello)  che non  risponde  immediatamente 

ma chiede, prima di seguire Elia, di poter andare a casa, offrire un sacrificio, banchettare con quelli 

di  casa. La differenza sta  invece nell’immediatezza con cui Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni 

lasciano  tutto  e  si  mettono  al  seguito  di  Gesù.  Questo  è  un  modello,  modello  letterario 

soprattutto, dove l’evangelista mostra come di fronte alla proclamazione del vangelo di Giovanni 

Battista (le stesse parole sono dette da Gesù: ‘Convertitevi’) c’è semplicemente una disponibilità a 

chiedere perdono dei propri peccati, quindi un’idea di mettersi  in strada. Le stesse parole dette 

però da Gesù diventano efficaci:  chi  le  riceve,  chi  riceve  la  vocazione  ad  andare oltre  il  proprio 

modo di pensare, cioè convertirsi, non ci pensa due volte. Giovanni l’evangelista lo dice in maniera 

diversa ma molto  simile:  ‘Due  dei  discepoli,  sentendo  Giovanni  Battista  parlare  in  quel modo 

(ecco l’agnello di Dio) seguirono Gesù”.  

  Se la struttura è molto semplice l’interpretazione del testo riserva qualche piccola sorpresa. 

  Abbiamo  detto  che  è  un  modello  di  conversione,  modello  di  vocazione.  Le  stesse  folle 

saranno chiamate a convertirsi. E’ bello che qui ci sia l’attenzione non solo alla folla, al gruppo ma 

ci sia  l’attenzione anche al singolo. E’ una delle tentazioni delle nostre parrocchie: se nel gruppo 

c’è qualche attività si fa; ma se non c’è il gruppo ma solo alcuni, più singoli, è difficile fare qualsiasi 

altra cosa. La tentazione è quella di dare molta attenzione al gruppo, poca attenzione al singolo. In 

realtà  dovrebbe  essere  il  contrario.  Gesù  ha  delle  folle  davanti  ma  non  perdeva  l’occasione  di 

guardare qualcuno  in  faccia e a quel qualcuno di non  fare  la  stessa proposta  fatta a  tutti ma di 

chiedere  qualcosa  di  più.  Forse  anche  nelle  nostre  comunità  dovremmo  fare  altrettanto.  Per 

esempio  individuare  all’interno del  proprio  gruppo di  ascolto persone  che hanno  caratteristiche 

per  poter  essere  animatore  di  un  gruppo  e  chiederlo  personalmente.  Ecco  il  colloquio  con  il 

singolo. 

  In questa icona infatti prima che le folle Matteo mette i singoli. 



  Secondo me – è però una mia  idea – dietro questo modello di vocazione, c’è qualcosa di 

più quotidiano. Sappiamo che l’amore a prima vista, il colpo di fulmine esiste, poco ma esiste. La 

vocazione  a  prima  vista  –  un  Gesù  talmente  fascinoso  da  farsi  dire  di  sì  subito,  anche  se  non 

avevano  capito  niente  del  ‘farsi  pescatori  di  uomini  –  fa  pensare  che  dietro  ci  sia  stato  un 

abbagliamento. Penso alla mia vocazione dove non c’è stato un si immediato ma una ricerca, una 

ricerca anche di  sicurezze  come penso avviene anche nella  vita di  famiglia  anche  se  cambiano  i 

fattori. 

  Mi  piace  fare  un’applicazione  personale;  mi  piace  rileggere  questa  chiamata  però  nella 

quotidianità: Pietro, Andrea, Giacomo un po’ meno, Giovanni  sono persone che stanno  facendo 

una loro vita normale. Gente alla ricerca: Pietro e Andrea andavano certamente in sinagoga, a loro 

modo pregavano, attendevano un Messia di sicuro. Pietro era anche politicamente schierato, era 

uno zelota, aveva la spadina nascosta tra  le pieghe della veste; è  l’unico che la tira fuori quando 

serve  e  che  la  usa  per  colpire;  talmente  alla  ricerca  che quello  che  sta  succedendo nel  deserto 

della Giudea è arrivato come fama anche su. Nel vangelo di Giovanni li troviamo tutti giù perché 

Andrea  era  discepolo  di  Giovanni  Battista;  vuol  dire  che  aveva  individuato  in  quella  figura  una 

persona che valeva la pena seguire ma che è stato capace di staccarsi del Maestro per seguire un 

altro perché il maestro stesso gli aveva detto: ‘Seguilo’. Sappiamo dal vangelo di Giovanni quanto 

bello  è  quel  passaggio  in  cui  quel  discepolo  silenzioso  (la  tradizione  dice  ‘Giovanni’)  e  Andrea 

seguono Gesù di spalle. Lo stanno già seguendo: ‘Che cosa volete? Che cosa cercate?’ ‘Dove abiti?’ 

Ecco  la  ricerca.  Notate  intanto:  quando  si  ha  l’intenzione  di  avere  una  vocazione,  di  essere 

chiamati,  uno  dei  criteri  per  essere  sicuri  che  è  una  chiamata,  è  che  prima  di  tutto  non  è  una 

chiamata ad andare ma una chiamata a stare. Gesù non ha mai chiamato subito per andare anche 

quando, nel vangelo di Marco soprattutto, sceglie i Dodici:  ‘Li chiamò perché stessero con lui per 

poi  mandarli  a  predicare  e  a  guarire’.  La  vocazione  è  autentica,  è  concreta  non  perché  subito 

vengo mandato a  far qualcosa o a dire qualcos’altro ma prima di  tutto vengo chiamato da quel 

maestro a stare con lui: ‘Venite e vedete dove abito. E quel giorno rimasero con lui; erano circa le 

quattro  del  pomeriggio’.  E’  l’unico  orario  che  c’è  nel  vangelo  di  Giovanni  oltre  l’orario  della 

crocifissione ‘l’undicesima ora’. 

  Applicazione:  ‘chi  è  stato  per me  il mio  Giovanni  Battista?  Chi  è  stato  per me  il  fratello 

Andrea?’ cioè ‘chi ha fatto da mediatore fra me e l’incontro con il maestro?’ perché in tutti e due i 
casi  sia  in  Pietro  che  in  Andrea  non  è  avvenuto  immediatamente;  è  avvenuto  per mediazione: 

Andrea sentendo Giovanni parlare così seguì Gesù; Andrea incontrò per primi suo fratello Pietro e 

gli disse di aver incontrato il Messia e lo portò da Gesù. Ci vuole anche la disponibilità di Pietro a 

lasciarsi condurre. Pietro diventerà più importante; però chi ha chiamato Pietro a seguire Gesù è 

stato  Andrea  che  passerà  poi  in  secondo  piano.  Anche  questo  è  un  criterio  di  autenticità  di 

vocazione cioè saper mettersi in disparte quando è finito il proprio compito. 

  Poi  Gesù  torna  a  Nazareth,  Pietro  torna  a  casa;  tornano  alle  loro  occupazioni.  Non  è 

conclusa l’esperienza con Gesù perché Gesù da Nazareth si trasferisce nella casa di Pietro. 

  Quando Gesù  passeggia  lungo  il mare  di  Galilea,  quando  incontra  Pietro  e  Andrea  e  poi 

Giovanni e Giacomo non sono degli sconosciuti. A me piace vederla così: a parte il colpo di fulmine 

che con Gesù poteva essere tranquillamente attuabile, la mia esperienza mi fa dire che lì c’è stato 

un percorso, c’è stato un itinerario. Se uno è stato colpito dal fulmine della fede e si è convertito 



improvvisamente può  leggere  in un altro modo;  lo  leggerà  che Gesù passa,  li  vede per  la prima 

volta, li invita a venire e loro vanno. Ripeto: tutto quello che noi ascoltiamo è stato scritto dopo la 

resurrezione di Gesù, dopo che una comunità cristiana ha riflettuto. E’ lecito quindi mettere la mia 

esperienza per cui per me c’è stato un percorso di itinerario come per qualcun altro è valido ‘li vide 

per la prima volta e subito lo seguirono’. Avendo la mia esperienza di vocazione leggo così anche il 

vangelo per cui si arriva a “Vi farò pescatori di uomini”. Perché proprio ‘pescatori’? Perché è il loro 

mestiere. Togliete ‘di uomini’: voi che cosa siete? La domanda è rivolta ora a voi. Qual è il vostro 

lavoro? Quali sono le vostre capacità? Che cosa fate  lungo  la vostra vita e  le vostre giornate? La 

vocazione coglie non nel chiedere qualcosa di straordinario ma altro criterio dell’autenticità della 

vocazione  è  quello  di  andare  a  toccare  nell’ordinario. Gesù  non  chiede  a  Pietro  e  ad Andrea di 

cambiare mestiere ma di adoperare le loro capacità dal punto di vista dell’evangelizzazione. Quindi 

come posso io usare le mie capacità che ho ricevuto da Dio? Come Giuseppe: ‘A che cosa mi sta 

chiamando Dio mettendomi accanto a Maria e chiedendomi di fare  il custode a Gesù?’. Che cosa 

notate: che sono capace di custodire, che sono capace di tacere, che sono capace di rispondere con 

i fatti. A me sta chiedendo di fare la stessa cosa. Gesù chiede ai pescatori di vivere la propria vita 

sapendo che con quella vita può prendere ogni cosa. 

  Le  parabole  nascono  tutte  così:  andando  a  toccare  la  vita  della  gente.  Tu  massaia  che 

impasti la farina e metti il lievito puoi insegnarmi cos’è il Regno di Dio ‘Il regno dei cieli è simile al 

lievito che una donna prese e mescolò con la farina lasciando che fosse tutta fermentata’. Così è il 

regno  dei  cieli,  qualcosa  di  nascosto  che  però  fermenta  all’interno.  Oppure  il  regno  dei  cieli  è 

simile ad una rete gettata nel mare che raccoglie ogni genere di pesce. Quando è piena i pescatori 

la  tirano  a  riva,  alcuni  sono  buoni,  altri  cattivi’.  Un’immagine  comprensibilissima  per  chi  faceva 

quel mestiere. Gesù le parabole se le è inventate a Nazareth stando insieme a Maria e Giuseppe  o 

uscendo di  casa e vedendo  i mestieri  che  facevano gli altri.  ’Il  seminatore uscì a seminare:  sono 

tutte immagini della vita normale, quotidiana’. 

  Nella parola di Gesù si manifesta la parola decisiva di Dio. E’ interessante che anche se sono 

due coppie di pescatori e due coppie di  fratelli,  i primi gettavano  le  reti  in mare, gli  altri due  le 

stavano pulendo; sono comunque due situazioni di vita diverse. 

  Gesù non si stanca mai di camminare. Nel vangelo di Marco abbiamo visto che è sempre 

per  strada;  punto  centrale  del  vangelo  di  Luca,  un  viaggio  verso Gerusalemme.  In  questi  ultimi 

versetti del cap.4 – dal 22 al 25 – c’è semplicemente un compendio, cioè una sintesi dell’attività 

tipica  di  Gesù.  Gesù  cosa  faceva  quando  lasciava  Cafarnao,  per  esempio?  Andava  in  un  altro 

villaggio. Ricordate   con  il vangelo di Marco alla  fine della giornata  tipica a Cafarnao? Esce dalla 

sinagoga,  guarisce  la  suocera  poi  di  notte  Gesù  va  a  pregare  quando  tutti  lo  cercavano:  ‘sono 

uscito per andare da un’altra parte’. Infatti comincia a girare; attività itinerante, la diffusione della 

fama, la varietà delle malattie che cura; cominciano ad apparire le folle; Gesù diventa famoso. 

  Ci  sono  quattro  verbi  che  dicono  l’attività  evangelizzatrice  di Gesù  che meriterebbero  di 

essere  presi  ognuno  per  applicarli  a  se  stessi:  l’evangelizzazione  non  è  aspettare  che  gli  altri 

vengano qua: “girava per tutta la Galilea”; “insegnava”, era Maestro anche se probabilmente non 

aveva titoli di studio: A Nazareth si domandano da dove venga tutta la sua sapienza: “Insegnando 

proclamava”:  l’insegnamento,  la  dottrina  passa  principalmente  attraverso  un  annuncio  che 

diventa concreto nel curare. 



 ‘periegen’ : ‘andare attorno’ 

 ‘didascon’:  ‘insegnava’ 

 ‘kerusson’:  ‘annunciava’ 

 ‘therapeuon’:  ‘curava’ 

  Posso  dare  tre  interpretazioni:  la  prima  che  Gesù  viene  presentato  come  un    ‘modello 
profetico’;  è  come  Elia  che  lascia  la  sua  città  perché  obbligato  a  farlo,  che  va  dalla  vedova  di 
Sarepta,  che  guarisce;  oppure  un  ‘modello  missionario’  se  vogliamo  privilegiare  l’attività 
catechetica di Gesù, il suo andare da città in città, da villaggio in villaggio fermandosi il sabato nella 
sinagoga e  insegnando; oppure un  ‘modello messianico‐escatologico’  nel  senso  che è più  legato 
alle  profezie  dove  il  Messia  di  autenticità  è  che  guariva:  gli  storpi  cammineranno,  i  ciechi 
vedranno. 
  “Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli” territorio pagano, “da 
Gerusalemme,  dalla  Giudea  e  da  oltre  il  Giordano”.  Matteo  non  si  fida  a  mettere  dentro  i 
Samaritani,  comprensibile  sino ad un  certo punto perché  forse  si  rivolge ai Giudei.  Luca non ha 
questo problema e tutti i personaggi più importanti, dal buon samaritano al lebbroso che torna a 
ringraziare sono tutti samaritani 
 
   
 

Il Regno di cui parla Gesù che è vicino o è già in mezzo a noi e che si riferisce quasi del tutto 
alla  sua  persona,  come  abbiamo  già  visto  la  volta  scorsa,  non  dobbiamo  intenderlo  come  un 
territorio, un  regno  con  confini,  oppure una  temporalità  (gli  anni di  un  regno) ma  va  inteso nel 
senso del modo non della quantità dello spazio del regno ma della qualità, cioè il Regno di Dio, il 
Regno dei cieli è Dio che regna. 
  Quali  sono  le  caratteristiche  di  questo  regnare?  Quali  sono  le  caratteristiche  di  questa 
Signoria di Dio sulla storia a cui  io devo rivolgermi andando oltre  il mio modo di pensare? Deve 
essere  certamente qualcosa di  attraente questo modo perché altrimenti  sarebbe  solo un dire  il 
regno, cercare di comprendere cos’è ma non sarebbe un vangelo.  Il Regno deve avere  in sé per 
essere un vangelo, cioè se l’annuncio di questo regno è buona notizia questo regno deve attrarre, 
deve  essere  oggetto  di  desiderio,  non  c’è  niente  al mondo  che  io  possa  raggiungere  se  non  lo 
desidero e  se  è una  cosa  a  cui  io  tengo,  perché ho  intuito  che è una  cosa  grande per me,  farò 
anche di tutto per raggiungerlo anche se le mie semplici forze non bastassero. C’è quindi bisogno 
di un annuncio coerente ma anche non  di un annuncio solitario. Uno che ha colto cos’è il regnare 
di Dio  ha  colto  anche  che  fa  parte  di  questo  vangelo  non  il mio ma  il  nostro.  La  testimonianza 
dell’attrattiva  del  Regno  è  data  da  una  comunità  che  è  orgogliosa  di  avere  Dio  come  proprio 
Signore. Questo discorso per quanto possa essere impostato anche bene, so che corre il rischio di 
rimanere un po’ astratto perché la domanda che ci sta sotto è: concretamente mi conviene questo 
Regno?  

Il desiderio  scatta quando quella cosa è per me, mi è anche di  vantaggio, mi  serve, mi è 
utile, mi fa crescere, mi realizza; allora sì posso annunciare il Regno come vangelo. Che immagini 
usava Gesù per annunciarlo? Le stesse di  Isaia:  ‘Quando Dio regnerà, sarà accolto come Re dalla 
storia  o  dall’umanità,  ai  poveri  sarà  annunciato  il  vangelo  del  Regno’.  Ai  poveri:  le  beatitudini. 
Oppure un segno dato a Giovanni Battista perché possa essere convinto di aver visto  il Regno in 
terra, quando chiede a Gesù: ‘Sei tu che dobbiamo attendere o dobbiamo aspettarne un altro?’  , 
Gesù risponde come Isaia: ‘Gli storpi camminano’. Se gli storpi camminano vuol dire che il Regno di 
Dio è giunto in mezzo a noi. Se i ciechi vedono, se i muti parlano, se chi è afflitto può sorridere, è 



giunto a voi il Regno di Dio. Chiaro che non è una cosa raggiunta per un momento e poi basta. C’è 
una continuità per una vita intera.  

Desiderio, attrazione ma anche convenienza. Applicazione più semplice: ‘quali sono i segni 
che Dio sta regnando nella mia vita, che è il mio Signore?’  

Facciamo un salto nelle prime comunità cristiane. Ad un certo punto ad Antiochia quelli che 
stavano fuori della comunità dei discepoli cominciarono ad essere chiamarli ‘cristiani’, alla lettera 
‘appartenenti a Cristo’, cioè il loro Signore è Cristo. Infatti i cristiani nella fede diranno ‘Gesù Cristo  
Signore’ e lo diranno solo sotto l’azione dello Spirito Santo. 

Provate  ad  immaginare;  non  sempre  si  riesce  a  cogliere  la  profondità ma  anche  la  forza 
della cosa: ai tempi di S.Ignazio di Antiochia per essere mandato in pasto ai  leoni bastava dire di 
essere cristiano, non occorreva aver  fatto niente di  straordinario. Dire di essere cristiano voleva 
dire appartenere a Cristo e a nessun altro, non adorare l’imperatore e non offrire a lui incenso. 

Una delle frasi più belle di S. Ignazio di Antiochia: ‘Voglio essere cristiano a fatti, basta con 
le parole’ e sta per andare a Roma per essere martirizzato. Le stesse parole dette da Gesù andando 
verso il calvario: ‘Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno’ dette da una persona che 
sta per essere inchiodato in croce. Queste sono parole reali. 

S. Girolamo diceva: ‘E’ semplicissimo parlare di digiuno per uno che ha la pancia piena’ 
Il vangelo del Regno è  la gioia del Regno,  la bellezza del Regno, è  lasciarsi uccidere per  il 

Regno.  Abbiamo  avuto  più martiri  nel  Novecento  che  nei  tre  secoli  di  persecuzioni  romane.  A 
tutt’oggi  la  chiesa  copta  ha  più martiri  in  vent’anni  del    Duemila  che  in  tutto  il  resto  della  sua 
esistenza 
   
 
 


